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DEA ALLA PARI COL REAL MADRID
CHAMPIONS LEAGUE A Bergamo la storica sfida ai blancos nell’andata degli ottavi di finale

SICURI PROTAGONISTI - Modric e
Muriel, assi di Real e Dea
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Non è un sogno: è tutto vero
CHAMPIONS LEAGUE A Bergamo arriva la squadra più titolata del mondo: il Real Madrid

Atalanta-Real Madrid non è
più un sogno di gente fuori di
testa. Chi mai avrebbe pensato,
fino pochissimi anni fa, che sa-
rebbe approdata in viale Giulio
Cesare la squadra più titolata
del mondo che ha vinto 13
Coppe dei Campioni, il club
più ricco del pianeta, il red car-
pet di tutti i più grandi campio-
ni. E non è un caso che sono
chiamati Galacticos. A parte
Pelè, Cruyff e Maradona, tut-
ti gli altri sono passati da Ma-
drid, perfino Cassano. Ecco,
mercoledì 24 febbraio alle ore
21 in punto ecco l’appunta-
mento che sarà scritto sulle
nuove pagine della storia del-
l’Atalanta. Peccato, sì un vero
peccato lo stadio vuoto causa
la terribile pandemia che sta
ammorbando il pianeta e che
non permette di esaltare ed
esultare per questa partita.
Giocatori, dirigenti, allenatori
e popolo nerazzurro che si tro-
vano nell’alto dei cieli stanno
chiedendo al Padreterno se sia
vero quello che sta succedendo
a Bergamo, se sia veramente in
programma una partita di
Champions League tra Atalan-
ta e Real Madrid. E’ tutto vero,
lo certifichiamo noi umani di
progenie orobica. Soprattutto
Antonio Percassi e Gian Pie-
ro Gasperini. E’ stato un viag-
gio non programmato all’ini-
zio perché un conto è stato tor-
nare in Europa dopo tanti anni,
un altro conto giocare la
Champions, arrivare ai quarti e
sfiorare l’impresa di una semi-
finale, praticamente certa fino
a sessanta secondi dal fischio
finale. Il viaggio con sosta nel-
le principali capitali del calcio

europeo, Lione, Dortmund, poi
Liverpool, due volte, Manche-
ster, Valencia, Amsterdam, la
lontana Kharkhiv fino all’ap-
prodo di Madrid, fra qualche
settimana. Senza dimenticare
che l’Atalanta è in corsa per un
posto in Champions anche per

la prossima stagione. E sareb-
be l’ennesima impresa per un
club di provincia, seppur bene-
stante. Dunque, dal sogno pas-
siamo oltre, alla realtà. E c’è
anche dell’incredibile perché
non si tratta di una sfida a senso
unico, mai come in questa oc-

casione le distanze tecniche
non sono abissali, poi finirà
tutto in gloria per i galacticos
anche se non è così scontato.
L’Atalanta arriva all’appunta-
mento carica e in gran forma,
reduce dal sonante 4-2 col Na-
poli e da una prestazione da

grande squadra con un asso
nella manica, più decisivo che
mai, come Luis Muriel che,
tra l’altro, in Spagna conosco-
no bene per aver indossato le
maglie del Granada e del Sivi-
glia. Ecco il nuovo volto , si fa
per dire, dell’Atalanta di questi

giorni. Via Gomez, appannato
Ilicic, ancora acerbo Miran-
chuk è questo simpatico co-
lombiano, sempre sorridente
sia che realizzi gol strepitosi
sia subisca botte dai difensori
avversari, che ha preso per ma-
no i nerazzurri e che li sta por-
tando, nuove, ai vertici della
classifica del campionato. Non
solo ma le sue prodezze posso-
no aprire le porte di un bel
cammino in Champions. Ov-
viamente avrà bisogno della
collaborazione di tutti gli altri
ma compagni come Romero,
Gosens e Pessina, tanto per ci-
tare alcuni nomi senza offen-
dere nessuno, sono pronti ad
entrare nel gotha del calcio eu-
ropeo. Se l’Atalanta benissi-
mo, il Real Madrid è in piena
sofferenza come non capitava
da anni. Certo, è pur sempre se-
condo in classifica, tre punti in
meno dell’Atletico che deve
recuperare una partita, ma con
tanti guai causa infortuni. Nel-
l’ultima di campionato a Val-
ladolid Zidane ha schierato
una formazione senza Sergio
Ramos, Benzema, Hazard,
Carvajal, Marcelo, Rodrygo,
Valverde, Militao e Odriozo-
la. E molti di loro saranno as-
senti anche al Gewiss Stadium.
Comunque è sempre il Real
che in mezzo al campo, ad
esempio, schiera un trio di
campioni composto da Mo-
dric, Kroos e Casemiro, ed è
anche vero che Mariano Diaz,
probabile sostituto di Benze-
ma, quando vestiva la maglia
del Lione non toccò palla con-
tro Caldara. Vedremo alla
prossima.

Giacomo MayerDjimsiti e Gosens esultano con Romero dopo il gol segnato dall’argentino al Napoli Foto Francesco Moro
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ATALANTA, MOMENTO MAGICO
LA STRISCIA NERAZZURRA Diciannove risultati utili nelle ultime venti partite per la Banda Gasp

“Arriviamo bene a questa
sfida contro il Real Madrid”.
Le parole di Gian Piero Ga-
sperini dopo la vittoria contro
il Napoli fotografano lo stato di
salute dell’Atalanta alla vigilia
della grande notte contro i Ga-
lacticos. Dea reduce da 19 ri-
sultati utili su 20 partite nell’ul-
timo trimestre. Il successo con-
tro il Napoli ha corroborato
certezze mentali e tattiche di
una squadra in corsa su tre fron-
ti, che sta viaggiando a pieno
ritmo. Ottenendo il massimo

anche quando la stanchezza si
fa sentire, quando manca qual-
che tassello nell’undici titolare.
Come accaduto contro il Napo-
li. Un primo tempo scialbo, con
pochissime occasioni al netto
delle mancato rigore su Pessi-
na che avrebbe potuto svoltare
la partita dopo venti minuti. Al-
l’intervallo la scossa. Come già
accaduto in altre gare compli-
cate, pensiamo al secondo tem-
po contro la Roma, e nella ri-
presa una Dea al massimo dei
giri offensivi. Non sono tutte

rose, qualche spina a volerla
cercare si trova. Dietro qualche
sbavatura c’è stata nei due gol
del Napoli, giunti da cross sulla
destra di Politano per disatten-
zione dei centrocampisti, sul
cross, e dei difensori in area.
L’unica pecca, i due gol incas-
sati, in una domenica che ha
promosso nel complesso un’A-
talanta che ha gamba e testa, al
netto di alcuni cali individuali.
Malinovskyi, in confusione
tattica, copia sbiadita del from-
boliere della scorsa stagione,

sta scivolando in fondo alla
panchina, lo stesso Miran-
chuk a parte qualche lampo
realizzativo fatica a inserirsi,
mentre il recupero di Pasalic si
sta rivelando più lento del pre-
visto togliendo qualcosa nelle
scelte di Gasperini costretto a
spremere a centrocampo il trio
titolare De Roon-Freuler-Pes-
sina. Poi c’è la questione Ilicic,
rimasto in panchina per tutti i
novanta minuti. Lo sloveno
nelle ultime settimane, dopo la
grande partita giocata a San Si-

ro nella vittoria contro il Milan,
è vistosamente calato, rime-
diando solo insufficienze in pa-
gella: la panchina contro il Na-
poli era in qualche modo an-
nunciata. “Per noi è un gioca-
tore importante, che ci può da-
re un valore notevole, ma deve
avere una buona condizione,
una buona gamba e una buona
predisposizione”, ha tagliato
corto Gasp, spiegando i motivi
della sua esclusione. Il mister
può consolarsi con il momento
d’oro di Luis Muriel e quello

conseguente di Duván Zapa-
ta. I due colombiani nelle ulti-
me tre uscite hanno segnato
quattro gol e piazzato cinque
passaggi nelle azioni dei gol.
Insieme sono complementari e
letali. Come hanno confermato
con il Napoli. In una domenica
dove ha brillato anche Joakim
Mahele, mostrando buona tec-
nica e personalità: il danese sa-
rà fondamentale in questo me-
se, in attesa del difficile recu-
pero di Hateboer.

Fabrizio Carcano

Atalanta schierata in campo domenica nel minuto di silenzio in memoria di Mauro Bellugi, ex difensore di Inter e Nazionale scomparso sabato a 71 anni Foto Francesco Moro
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È UN GOSENS INARRESTABILE
IL PERSONAGGIO Il tedesco continua a sfondare sulla fascia. Ora un Real senza Odriozola e Carvajal

In nerazzurro, contro il Na-
poli, ha detto centotrentatré e
ventitré tumide nel sacco, la-
sciando stare il primo autogol.
Ha una storia d'amore con le
grandi sfide internazionali, pur
impegnandosi alla morte anche
contro le catenacciare di casa
nostra. In principio, nel girone,
fu Neco Williams. Cannibaliz-
zato, ancor prima e ben oltre il
raddoppio personale nel gioco
da quinto a quinto, taglio e pal-
la in saccoccia, al minuto 64 ad
Anfield in quel 25 novembre
destinato a rimanere negli an-
nali. Stavolta, senza Hans Ha-
teboer a porgergliela dall'altro
lato, la patata bollente è tra i
piedi di Lucas Vazquez, toc-
cando ferro per lui, perché ap-
pena si nomina una Meringa ri-
schia di smontarsi in inferme-
ria. La costante di Robin Go-
sens nelle partite che contano,
gli spartiacque di un'intera sta-
gione, cogli ottavi contro il
Real Madrid arrivati alla prima
delle due riprese sul ring senza
spettatori a tifare, sembra pro-
prio di non avere mai di fronte
il titolare. Ovvero uno in grado
di tener testa alla sua strabor-
dante vitalità e al suo malvezzo
di maltrattare chiunque ne in-
croci la zolla. Ma se l'assenza
nel frangente predetto di Trent
Alexander-Arnold lo facilitò
all'epoca, non è comunque det-
to che il jolly costretto ad ar-
retrare in fascia destra per con-
trastarlo sia solo un rimpiazzo
stile rompere il vetro in caso di
emergenza al cospetto dei due
illustri sostituiti, Adrian
Odriozola e Dani Carvajal,
penultimo ad aggiungersi ai
box madridisti causa crac col
Valencia nella Liga.

Perché se il nazionale tede-
sco di sangue per buona metà
olandese è indubitabilmente il
miglior laterale sinistro d'Eu-
ropa, cresciuto da terzino e or-

mai ala effettiva con doti atle-
tiche più che tecniche incom-
parabili su e giù per il campo da
pendolino, come contraltare
non trova di sicuro lo scappato
di casa di turno. Se qualcuno
l'avesse già dimenticato, fu
proprio il tuttofare galiziano,
un decennio in più del giovane
gallese martirizzato dal nostro,
a causare l'episodio da moviola
per il calcetto da dietro lievis-
simo di Benatia che fece gri-
dare Gigi Buffon al bidone
della spazzatura al posto del
cuore sul rigore dell'1-3 al Ber-

nabeu poi realizzato dal futuro
compagno CR7 per evitare il
fastidio dei supplementari,
complice l'arbitro inglese Mi-
chael Oliver. Quarti di finale
di ritorno, 11 aprile 2018,
Giorgione Chiellini a sfregar-
si le dita nell'accusa al nemico
di aver pagato il direttore di ga-
ra. Il linguaggio del calcio da
complotto eterno è questo. Il
codice di comunicazione di un
Robin che ha l'Atalanta come
Batman da servire ad altissima
fedeltà, invece, è il trinomio
sacrificio, applicazione e mi-

glioramento. Inteso come su-
peramento dei propri limiti, nel
senso che le doti naturali più la
voglia matta di spaccare il
mondo non devono conoscere
altri ostacoli che quelli frappo-
sti dall'avversario diretto. E
Vazquez non è uno disposto a
far passare chicchessia. Anche
se non farà certamente l'attac-
cante aggiunto nel finale al po-
sto di Casemiro come ai tempi
lasciando in mediana la coppia
Modric-Kroos. Nel calcio
contemporaneo è successo di
aver visto giocare da terzino

perfino Eto'o, perché così vol-
le il sommo José Mourinho
all'Inter. Figurarsi se in piena
emergenza si può dire di no a
Zinedine Zidane.

Inutile, anzi superfluo foca-
lizzarsi su chi si troverà di là.
Del resto anche il nazionale in-
glese dei Reds, all'andata a
Bergamo, aveva potuto fare il
bello e il cattivo tempo grazie
all'assenza forzata (ahia, il pol-
paccio sinistro) del dirimpet-
taio. Gosens, classe 1994, non
certo di primo pelo, quando
sente l'odore di Europa si gasa.

E sprinta sulla corsia, su azione
o da palla inattiva, come l'an-
golo sfruttato a Goodison Park
nel suo battesimo del fuoco in
Europa League contro l'Ever-
ton, la magica serata della ma-
nita sporca, il 23 novembre
2017. Quanta acqua sotto i
ponti, da quel mancinone al vo-
lo per punire il rinvio di Vlasic
sull'angolo del Papu Gomez
chiudendo virtualmente la pra-
tica prima della doppietta di
Andreas Cornelius da cinqui-
na sporca. E ne mancava sol-
tanto un poker al novantesimo.
Ed era subentrato ad Hans Ha-
teboer. E pensare che fino alla
maggiore età giocava il torneo
del sabato nei dilettanti del Vfl
Rhede. Poi il Vitesse Arnhem
per completare la formazione,
il Dordrecht per un prestito da
ritorno in Eredivisie di chi
mancava da una decina d'anni e
infine la consacrazione nel-
l'Heracles Almelo, una fucina
di sinistrorsi da cui sarebbe
uscito anche Lennart Czybor-
ra, condòmino a Bergamo e
compagno di viaggio a Zingo-
nia nel più ovvio dei car sha-
ring. Fidanzato con la fisiote-
rapista Rabea, papà putativo
di Malou che ha 4 zampe e un
occhio di colore diverso dal-
l'altro, qualcosa in bacheca ce
l'ha: il titolo di “Ambasciatore
del calcio tedesco” 2020, pre-
mio del “Deutscher Fussball
Botschafter Publikumsprei-
ses”. Sul podio, Dzsenifer
Marozsán (Lione) e Toni
Kroos, compagno di Naziona-
le e adesso nemico al fronte.
Ma questa è un'altra storia. I
capitoli della sua, quella più
appassionante, da tifoso dello
Schalke 04 che sogna un gior-
no di poterci giocare, sono an-
cora da completare. Il libro dei
sogni, oppure l'agognato trofeo
arriverà?

Simone FornoniRobin Gosens alle prese con Politano e Bakayoko durante Atalanta-Napoli di domenica Foto Francesco Moro
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GASP RE MIDA NERAZZURRO
I NUMERI Transfermarkt decreta un valore monstre per la rosa dell’Atalanta: 358 milioni

L’Atalanta ha innalzato spa-
ventosamente il livello negli
ultimi anni sotto la gestione
Gasperini. Partendo da questo
presupposto c’è un dato che fa
strabuzzare gli occhi per quan-
to incredibile sia. Il sito web te-
desco Transfermarkt, vero
punto di riferimento per valori,
statistiche e trattative di merca-
to, ha infatti quantificato il va-
lore monetario della rosa ne-
razzurra, stimandolo intorno ai
358 milioni di euro. Una cifra
esorbitante se ci pensiamo, ma
che rispecchia appieno l’attua-
le valore calcistico della rosa
straordinaria che la società di
Percassi è riuscita a costruire.
Un valore destinato a crescere,
visti e considerati gli incredibi-
li risultati ottenuti sul campo
dalla squadra di Gasperini. È
proprio insito nella filosofia del
mister la valorizzazione conti-
nua dei propri giocatori, adat-
tandoli a schemi e gioco della
squadra per poter fare in modo
che rendano al meglio, si met-
tano in mostra e siano funzio-
nali alle sue idee di calcio. Con-
cezioni straordinarie messe in
campo dall’allenatore che ha
portato nell’Olimpo dei grandi
del calcio l’Atalanta. Se pen-
siamo per un attimo ai giovani
che sono usciti dalla fucina
Atalanta c’è da strabiliarsi. È
sufficiente guardare nel cam-
pionato italiano quanti hanno
attinto da Zingonia per rinfor-
zare le proprie rose. Mancini,
Cristante, Kessie, Gagliardi-
ni, Bastoni, Conti, Grassi,
Barrow, Colley e potremmo
continuare ancora e ancora.
Giocatori che sono divenuti ve-
ri e propri tasselli fondamentali
per tanti club, cresciuti e for-
giati in quel di Bergamo. La co-
sa più incredibile della Dea at-
tualmente non sono i risultati e
il blasone internazionale con-
quistato, bensì la capacità di in-
serire nuovi giocatori al suo in-
terno senza snaturarsi e facen-
doli rendere al meglio. Ne è
passato di tempo da quell’in-
credibile Atalanta-Napoli che
pareva sancire la fine dell’av-
ventura di Gasperini sulla pan-
china nerazzurra. E invece met-
tendo i giusti giocatori il mister
è riuscito a imporre la sua filo-
sofia di calcio. Una filosofia
che ad oggi permette ai vari
Romero, Maehle, Pessina,
Malinovskyi, Miranchuk,
Sutalo, di inserirsi al meglio in
squadra. Per Malinovskyi e
Miranchuk il discorso è anco-
ra in divenire, anche se i due
hanno già dimostrato di posse-
dere grandi doti e avranno tem-
po per metterle in campo. Gli
altri invece si sono subito adat-
tati e stanno dando prova di

grande professionalità e forza.
Il più incredibile è senza dub-
bio Cristian Romero. Tran-
sfermarkt valuta il difensore ar-
gentino intorno ai 15 milioni di
euro, ma considerando che ha
solo 22 anni il margine di cre-
scita è enorme. Inutile dire che
l’Atalanta lo acquisterà a titolo
definitivo dalla Juventus per 16
milioni di euro. Romero è in-
fatti il perno su cui girerà il gio-

co della Dea nei prossimi anni.
Questo perché ad oggi è un gio-
catore indispensabile per l’Ata-
lanta e uno dei difensori più
promettenti a livello europeo.
Gli investimenti operati poi
dalla famiglia Percassi per po-
tenziare la rosa sono stati mirati
e preziosi. Maehle è stato un
grande colpo che ha dato ancor
più valore a tutta la società e
potrà in futuro diventare una

grande alternativa ad Hate-
boer, ad oggi ancora inamovi-
bile perché fondamentale per il
gioco nerazzurro. Sulle fasce la
Dea vola anche con Robin Go-
sens, uno dei migliori terzini
europei per qualità di gioco e
media realizzativa. Transfer-
markt lo valuta intorno ai 28
milioni di euro, ma l’Atalanta
se le venisse proposta questa ci-
fra non ci penserebbe neanche

un secondo a rifiutare l’offerta.
Tralasciando per un attimo il
valore monetario pazzesco di
tutta la rosa atalantina vorrem-
mo soffermarci sull’elemento
di maggior importanza: Gian
Piero Gasperini. Un mister
che ha avuto il coraggio di gio-
carsi il tutto e per tutto mandan-
do in campo la Primavera con-
tro uno squadrone come il Na-
poli e che poco a poco ha co-

struito una squadra e una men-
talità vincenti sotto tutti i punti
di vista. Un genio del Calcio
che mai potrà essere quantifi-
cato in valore monetario, uno di
quei personaggi che scrive sto-
rie leggendarie nella grande
Bibbia di questo sport e che ora
arriva a godersi i suoi traguardi
giocando contro niente meno
che il Real Madrid.

Mattia Maraglio

Cristian Romero, argentino, punto di forza della difesa nerazzurra. Ex Genoa, è arrivato a Bergamo dalla Juve Foto Francesco Moro
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Mbappé e Haaland nuovi dei del calcio
CHAMPIONS, LE ALTRE SFIDE PSG e Dortmund vicini ai quarti grazie ai due giovani talenti

Ci siamo: finalmente è ora di
Atalanta-Real Madrid. La par-
tita dei sogni, quella che aspetti
per tutta una vita e a volte po-
trebbe anche non arrivare mai.
Ma allargando il discorso
Champions League e in attesa
di vedere i ragazzi di Gaspe-
rini all’opera vediamo come
sono andate le altre partite del-
la competizione calcistica per
club più importante al mondo.
La Juventus di Pirlo è caduta
malamente in Portogallo, ve-
nendo sopraffatta da un Porto
pimpante e cinico. I bianconeri
non sono riusciti ad imporre il
loro gioco e si sono complicati
la vita da soli. Prima il clamo-
roso errore di Rodrigo Ben-
tancur ha permesso a Mehdi
Taremi di segnare il suo primo
gol in Champions League. Un
errore tanto ingenuo quello
dell’argentino che ha condi-
zionato pesantemente la per-
formance dei bianconeri che
ad inizio secondo tempo ci ri-
cascano e dopo pochi secondi
dal fischio di inizio si fanno
bucare ancora da Moussa Ma-
rega. Ronaldo e compagni
sembrano destinati a tornare a
casa con un pugno di mosche,
ma trovano la via del gol sul fi-
nale di gara con Federico
Chiesa. Una rete importantis-
sima che rimette in carreggiata
la squadra di Pirlo. Spettacolo
calcistico invece al Camp Nou
dove Leo Messi si deve inchi-
nare al fenomeno Kylian
Mbappé, autore di una partita
a dir poco straordinaria e da
manuale del calcio. Il venti-
duenne ha fatto capire a tutti
quanto sia determinante in
campo. Ha fatto impazzire la
difesa blaugrana con giocate
da vero campione. Inutile il
momentaneo vantaggio firma-
to da Messi su rigore perché i
francesi pareggiano immedia-
tamente e nel secondo tempo
finiscono per scatenarsi. Da
sottolineare anche la prestazio-
ne degli italiani in campo. Flo-
renzi ha dato prova di grande
forza sulla fascia destra, Ver-
ratti in mezzo al campo ha do-
minato con la sua fisicità e tat-
tica e per ultimo Kean ha di-
mostrato di aver fatto il salto di
qualità da quando veste la ma-
glia del PSG. Nell’altra gara di
martedì 16 febbraio il Liver-
pool ha dato prova di grande
maturità in Germania, batten-
do il Lipsia per 0-2 grazie alle
reti dei soliti Salah e Mané.
Gli uomini di Jürgen Klopp
venivano infatti da un periodo
buio in Premier League fatto di
ben 4 sconfitte consecutive. I
Reds si ritrovano a rincorrere
in campionato e sarà dura que-
st’anno riconfermare il titolo
di campioni di Inghilterra. Il ri-
sultato conquistato però in tra-
sferta in Champions League fa
ben presagire in vista qualifi-
cazione ai quarti. In Spagna il

Siviglia viene battuto da uno
straripante Borussia Dortmund
capeggiato dal solito Erling
Haaland il cannibale del gol.
Gli spagnoli passano in van-
taggio fortunosamente con Su-
so, grazie ad una deviazione
involontaria di un difensore,
ma poi subiscono l’ira dei te-
deschi che chiuderanno il pri-

mo tempo avanti per 1-3. Il gol
di de Jong nel finale lascia pe-
rò qualche spiraglio di qualifi-
cazione al Siviglia che dovrà
presentarsi in Germania il 9
marzo e vincere con almeno
una rete di scarto. Impresa non
da poco, considerando la mac-
china da gol Borussia. Venia-
mo ora alle altre grandi sfide

che ci attendono. L’Atletico
Madrid ospiterà in casa il Chel-
sea in una partita probabilmen-
te molto serrata, dove gli epi-
sodi decideranno l’esito finale
dell’incontro. La Lazio si ve-
drà di fronte i campioni del Ba-
yern di Monaco e, pur giocan-
do in casa, non sarà facile te-
nere i ritmi dei tedeschi che

quando c’è da vincere vincono
sempre. Si chiude con Borus-
sia Mönchengladbach-Man-
chester City. Una gara che sul-
la carta regalerà grandi emo-
zioni con tanti gol da una parte
e dall’altra. I Citizens riman-
gono favoriti, ma non sono da
sottovalutare i “giovani pule-
dri”, così vengono sopranno-

minati i giocatori del Borussia,
che è vero concederanno qual-
che gol di troppo, ma che san-
no come mettere in difficoltà
gli avversari. Godiamoci dun-
que queste partite meraviglio-
se che delineeranno le sfide dei
quarti di finali di Champions
League.

Mattia Maraglio

Kylian Mbappé ed Erling Haaland, nuove stelle del calcio mondiale: a suon di gol stanno trascinando PSG e Borussia Dortmund nell’olimpo del calcio europeo
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Toloi attende una chiamata azzurra
LA NOVITÀ Il difensore nato in Brasile eleggibile per una convocazione con la nazionale italiana

Azzurro si spera, senza il rosso a pre-
cederlo. Anche se forse ormai è troppo
tardi per sperare in una convocazione per
i prossimi imminenti Campionati Euro-
pei. Ma sperare è lecito. Almeno fino al-
l’ultimo.

Rafael Toloi dopo la cittadinanza ita-
liana, ricevuta in virtù dell’origine dei
nonni, veneti partiti oltre mezzo secondo
fa dalla Marca trevigiana in cerca di for-
tuna in Brasile, adesso ha ottenuto anche
il via libera ufficiale, per il tramite della
Figc, per il cambio di nazionalità dalla
Fifa, conseguendo pertanto l’eleggibilità
per una eventuale convocazione in ma-
glia azzurra. Per cui da adesso può spe-
rare in una convocazione in maglia az-
zurra.

Dipenderà dalle scelte del ct Roberto
Mancini, che dovrebbe farci un serio
pensiero, perché il capitano atalantino
(ha preso la fascia dopo l’addio di Go-
mez) ha già fatto sapere qualche tempo fa
che non direbbe di no all’Italia caso di
chiamata.

Ormai, a 31 anni, il difensore mato-
grossiano ha smesso di aspettare una tar-
diva convocazione con il Brasile, che ep-
pure lo aveva chiamato un decennio fa
nell’under 20 brasiliana. Poi basta ma-
glia verde oro.

Toloi ha forse pagato gli anni di lenta
scalata al calcio europeo, gli anni al San
Paolo, e poi la stagione quasi senza gio-
care con la Roma di Garcia nel 2014-15,
con sole cinque presenze, perdendo forse
il treno generazionale della Selecao che
veniva rifondata dopo il fallimento ai
Mondiali del 2014. Così il Brasile non lo
ha mai preso in considerazione, parados-
salmente. Perché Toloi ha esperienza in-
ternazionale, gioca le coppe europee da
quattro anni consecutivi, da due anni è
protagonista nella vetrina della Cham-
pions con un’Atalanta ormai ad alto li-
vello, e conquista il terzo posto nella se-
rie A italiana con l’Atalanta.

Ma i treni della Selecao passano, e pro-
babilmente ormai sono passati, e il nu-
mero 2 atalantino ora guarda all’azzurro,
come hanno già fatto altri suoi connazio-
nali in un recente passato o nel presente
come Jorginho.

“Tutti i giocatori sognano di vestire
un giorno la maglia della nazionale e io
farò del mio meglio per riuscirci, certo,
c’è anche l’opportunità di vestire la ma-
glia dell’Italia. Tutto dipende da quello
che farò con l’Atalanta”, aveva spiegato
poche settimane fa in una recente inter-
vista a Lance. Aprendo ad una chiamata
di Mancini. Che potrebbe farci un pen-
siero. Toloi ha già dimostrato il suo va-
lore in quasi sei anni a Bergamo, con 159
gare di serie A, altre trenta di coppe eu-
ropee e Coppa Italia. Difficile contare
due insufficienze consecutive nelle sue
pagelle. Quest’anno ha dovuto spesso
stringere i denti, ha giocato spesso da ac-
ciaccato pur non essendo al meglio per
tamponare le assenze difensive dopo
l’infortunio a Caldara, ma il suo rendi-
mento è sempre affidabile nella retro-
guardia nerazzurra dove predilige gioca-
re a destra nella difesa a tre.

Affidabile, esperto, puntuale e preci-
so. L’ultima parola ovviamente tocca al
ct Mancini. Che valuterà i suoi concor-
renti in questo finale di campionato, dove
anche Toloi si giocherà le sue carte, cer-
cando di fare il massimo con la Dea.

Fabrizio Carcano Doppia nazionalità per Rafael Toloi, ora munito di passaporto brasiliano e italiano Foto Francesco Moro
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Modric e il ritorno in Bergamasca
ZOOM Ventiquattro anni fa il croato partecipò a un torneo organizzato dall’Immacolata Alzano

Ritrovarsi dopo quasi ventiquat-
tro anni. Con la bacheca piena e il ti-
tolo di miglior giocatore del mondo
in tasca, che fa sempre curriculum, il
Pallone d'Oro 2018. Dal calcio al-
l'ombra del campanile a quello di
una magnifica e onoratissima car-
riera da professionista, dall'Imma -
colata Alzano giunta al centenario
all'Atalanta come spettatrici delle
sua gesta dal palato fino e dalle mani
pronte a spellarsi per gli applausi. E
poco importa che fosse un'avversa-
ria quella come questa. Luka Mo-
dric ha reso il suo rapporto con la
Bergamasca di dominio pubblico
nell'autobiografia "A modo mio",
raccontando di quel suo primo gran-
de successo internazionale nel tor-
neo dell'estate alzanese che parla
biancoverde, in cui tra i compagni di
squadra che batterono in semifinale
i padroni di casa c'era anche il por-
tiere Danijel Subasic, vicecampio-
ne del mondo a Russia 2018 proprio
col cervello del centrocampo. Nello
Zadar, vincitrice di quella coppa ri-
servata alla categoria Esordienti, in-
titolata alla memoria di Sandro Be-
nigni, il futuro metronomo-monstre
che predilige la zolla sulla mezzala
fu premiato come migliore della
kermesse da un concittadino, il
compianto vicepresidente Natale
Bucci, ai tempi vicepresidente della
società presieduta da Marco Mar-
chesi. Tutto la solidarietà tra dalma-
ti slavi e dalmati italiani, costretti a
dolorosi abbandoni per due conflitti

diversi eppure uguali, tra lotte inte-
stine anni novanta e pulizia etnica da
seconda guerra mondiale, in una so-
la foto, rispolverata dai figli Anto -
nio, Stefano e Fabrizia, per conse-
gnarla a Maurizio Mangili, per de-
cenni uomo Immacolata come gio-
catore prima e dirigente-organizza-
tore poi, ora all'Azzano FG.

Per l’ex profugo di guerra Lu -
ka, costretto ad lasciare seienne
il villaggio di Zaton per trasferir-
si non lontano dallo stadio zara-
tino, quell'esperienza in bassa
Valseriana è stata eternata sulle
pagine del libro come spartiac-
que fondamentale tra il pallone
come attrezzo da gioco e le pro-
spettive concrete di carriera. Le
similitudini tra allora e oggi si
sprecano. Dal nome in comune
in avanti. L'amministratore dele-
gato del nerazzurro che piace,
Luca Percassi, è coetaneo del-
l'attuale presidente della squadra
dell'oratorio cara alla superstel-
la, Luca Buzzetti, avendoci an-
che giocato insieme. Per il Luca
figlio d'arte l'Immacolata fu la
rampa di lancio per il vivaio più
ammirato d'Europa, dal quale
avrebbe spiccato il volo fugace
per il Chelsea insieme all'amico
Sam Dalla Bona. Luka, figlio di
Stipe, cantoniere e quindi mec-
canico vicino allo stadio del pri-
missimo club, s'è avvicinato al
pallone grazie al genitore che po-
teva agevolmente scarrozzarlo.

Ai traguardi immensi s'è ac-
compagnato da solo, con la fede
il talento. Diciassettenne, nel
2002, dallo Zadar al vivaio della
Dinamo Zagabria. Da lì, in pre-
stito allo Zrinjski Mostar e all'In-
ter Zaprešic prima del ritorno al-
la base; nel 2008 ecco il Totte-
nham, lo sdoganamento fuori
dalla patria, per lui nato nella Ju-
goslavia e cresciuto in fretta nel-
la Croazia con la parentesi in Bo-

snia; dal 2012, le Merengues col
loro carico di gloria e oro in ba-
checa. 3 titoli, 2 coppe e 1 super-
coppa di Croazia, 2 volte la Liga,
1 Copa del Rey, 3 supercoppe di
Spagna, 4 Champions League, 3
supercoppe UEFA, 4 Coppe del
Mondo per club. A livello indivi-
duale, oltre al Pallone d'Oro e al
titolo di miglior giocatore del
Mondiale 2018, anche quello di
miglior giocatore del campiona-

to bosniaco, di Speranza del cal-
cio croato, di calciatore croato
dell'anno (6), miglior calciatore
del campionato croato, miglior
centrocampista della Liga (2), 4

volte nominato nella squadra
della stagione della UEFA
Champions League, 5 FIFA FIF-
Pro World XI, 3 squadra dell'an-
no UEFA, 2 UEFA Club Foot-

ball Awards, 2
miglior centro-
campista, 1 UE-
FA Men's Player
of the Year ov-
viamente nel
2017-2018, 1
All-Star Team
dei Mondiali, 1
miglior costrut-
tore di gioco del-
l'anno IFFHS, 1
calciatore del-
l'anno World
Soccer, 1 best
FIFA Men's Pla-
yer, 1 Golden
Foot. E ancora,
Cavaliere del-
l'Ordine del Du-
ca Branimir il 13
novembre 2018,
d'iniziativa della
Presidente della
Repubblica di
Croazia Kolinda
Grabar-Kitaro -
vic. E dire che
era iniziato tutto
in una piovosa
estate ad Alzano
Lombardo.

Simone
FornoniEstate 1997, Luka Modric al torneo dell’Immacolata intitolato alla memoria di Sandro Benigni



Bergamo&Sport12 Martedì 23 Febbraio 2021

L’Atalanta e la sorpresa Magallanes
AMARCORD NERAZZURRO Il ricordo dell’arrivo dell’attaccante uruguaiano nell’estate del 1996
BERGAMO - Quando arrivò dal-
l’Uruguay nell’estate del 1996
fu una sorpresa per molti. Ul-
tima riga del Televideo alla pa-
gina dedicata alla Dea: «L’Ata-
lanta comunica di aver acqui-
sito dal Penarol de Montevideo
le prestazioni di Federico Ma-
gallanes, 19 anni, attaccante
uruguaiano».

Personalmente, ricordo di
aver iniziato a sognare che la
società nerazzurra avesse rea-
lizzato un grande colpo di mer-
cato: un giovane bomber suda-
mericano che segnasse gol a
raffica.

Quel riccio moro, con la fac-
cia da indios, aveva scelto di
indossare la maglia n. 7. Era
l’idolo. Non per tutti, sia chia-
ro. Per me lo era decisamente.
Nonostante le numerose pan-
chine. Anche se davanti – oc-
corre precisarlo - aveva un cer-
to SuperPippo Inzaghi, quel-
l’anno in uno stato di grazia in-
credibile. L’uruguagio, però,
ispirava molta simpatia e le sue
doti di fromboliere riuscì anche
a metterle in mostra in un po-
meriggio nebbioso di gennaio.

Erano gli ultimi minuti di
uno spento Atalanta vs Hellas
Verona 0-0, partita molto com-
plicata che la Dea non riusciva
proprio a sbloccare. Mondoni-
co decise così di chiamare a sé
il bomber uruguagio che svestì
la tuta ed entrò sul rettangolo
verde. Al ’90, su un lungo rin-
vio di Pinato, Magallanes spiz-
za di testa per Inzaghi con cui
effettua un uno-due da urlo che
lo manda in porta da solo da-
vanti a Guardalben: l’urugua-
gio fulmina il portiere veneto
con un sinistro preciso e la pal-
la s’insacca nell’angolino. Il
boato della Nord e di tutto il
Comunale, risvegliato all’ulti-
mo minuto dal torpore di una
partita strana oscurata per lo
più dalla fitta nebbia, è fortis-
simo. Il gol di Magallanes è
una gemma, una chicca che
purtroppo resterà l’unica di
quella stagione. Inzaghi-Mor-
feo-Lentini sono un tridente
davvero unico e fortissimo, im-
possibile da scalzare, e infatti il
giovane uruguaiano troverà
poco spazio. L’anno successi-
vo, 1997/1998, il ricciolo di
Magallanes si farà notare per
altre due reti, in particolare per
un eurogol realizzato al Bari da
centrocampo: una bomba di si-
nistro che resterà l’ultimo suo
colpo a Bergamo.

Anche perché, a fine stagio-
ne, la sorpresa che nessuno

avrebbe mai potuto immagina-
re: il Real Madrid appena lau-
reatosi campione d’Europa
(con la vittoria della Cham-
pions contro la Juve, ndr.) in-
gaggia Magallanes!

Magallanes ai Blancos è

davvero un miracolo del cal-
cio, di certo dovuto allo zam-
pino del suo super procuratore
Paco Casal. Si narra che, appe-
na arrivato al campo di allena-
mento del Real Madrid, il buon
Federico Magallanes abbia co-

minciato a firmare autografi su
autografi ai fan del Real Ma-
drid ma che nessuno lo avesse
riconosciuto o sapesse chi fos-
se. E a Madrid, infatti, Magal-
lanes fu una meteora: tre mesi
con la camiseta blanca, 0 pre-

senze tra Liga e Copa del Rey
e, ovviamente, 0 reti. Venne
così ceduto al Racing de San-
tander con cui giocò tre stagio-
ni prima di tornare in Italia, di-
videndosi tra Venezia e Tori-
no. Qualche gol lo mise a segno

guadagnandosi anche la chia-
mata dell’Uruguay per i Mon-
diali del 2002. L’ultimo grande
exploit di un giocatore che ave-
va fatto sognare, per un breve
istante, anche Bergamo.

Filippo Grossi

Federico Magallanes, l’uruguaiano in forza all’Atalanta dall’estate del 1996. Per lui, a Bergamo fino al 1998, tre reti in 24 presenze totali
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Merengues in piena emergenza
ARRIVANO I GALACTICOS Tante assenze per Zidane. Mancherà anche bomber Karim Benzema

E’ allarme rosso in quel di
Madrid. Per il primo atto
dell’ottavo di finale di
Champions League, a Ber-
gamo arriva un Real letteral-
mente falcidiato dall’e m e r-
genza infortuni che continua
a tormentare i pensieri del
tecnico Zinedine Zidane:
Benzema, Sergio Ramos,
Marcelo, Hazard, Carva-
jal, Militao, Odriozola, Ro-
drygo e Valverde c e r t i f i c a-
no la lunga lista delle assen-
ze di casa Real. Le tante de-
fezioni spingono l’allenatore
vincitore di tre Champions
consecutive tra il 2016 e il
2018 a dirottare verso un un-
dici di partenza pressoché
obbligato: in porta giocherà
ovviamente Cortouis, da-
vanti al belga si staglierà la
proverbiale linea a quattro
con le corsie laterali affidate
a Mendy sulla sinistra e alla
duttilità del tuttofare Lucas
Vazquez sul binario oppo-
sto. In mezzo il muro eretto
dall’accoppiata N a c h o - V a-
rane. Il centrocampo è forse
l’unico reparto risparmiato
dalla grana infortuni e, infat-
ti, vedrà agire dal primo mi-
nuto il terzetto titolare: M o-
dric in cabina di regia, sor-
retto ai fianchi da Kroos e
dall’equilibratore Casemiro
a rappresentare le grandi
certezze del club più deco-
rato del continente. Infine
ecco il tridente d’attacco
composto da Asensio e V i-
nicius Junior pronti ad ac-
compagnare il riferimento
centrale che, visto il forfait
di Benzema, sarà certamen-
te Mariano Dìaz. Al di là
dell’ecatombe che persevera
dalle parti di Valdebebas, i
madrileni hanno trovato for-
za ed energie per rilanciare
le proprie quotazioni in un
campionato che solo fino a
poche settimana fa sembra-
va saldamente tra le mani
dei rivali concittadini del-
l’Atletico. I Colchoneros, al-
le porte del mese di febbraio,
volavano indisturbati a +10,
trascinati da un Suarez d e-
vastante e con una partita in
meno rispetto alle inseguitri-
ci. Un tesoretto prezioso,
sgretolatosi in maniera del
tutto inaspettata come diret-
ta conseguenza della flessio-
ne a cavallo del Carnevale –
5 punti nelle ultime tre gare
– che ha ridato linfa alle am-
bizioni e alle speranze di ri-
monta del Real, capace di
cambiare passo da fine gen-
naio in poi infilando un ruo-
lino da cinque vittorie con-
secutive con vittime desi-
gnate Alaves, Levante, Hue-
sca, Valencia e Valladolid.

Gap ridotto da dieci a tre
punti, con un gara in più ri-
spetto all’Atleti va detto, ma
con lo scontro diretto del 7
marzo a fare da ago della bi-
lancia di un torneo più che

mai apertissimo. Proprio
questo aspetto deve fare
drizzare le antenne in casa
Atalanta perché il Real Ma-
drid ha la tempra d’acciaio
che caratterizza le grandi

squadre. Un attimo prima te
lo ritrovi barcollante all’a n-
golo, quello dopo ti colpisce
a centro ring. I campioni di
Spagna in carica sono vivi e
alle porte della fase clou del-

la stagione si iscrivono uf-
ficialmente alla duplice cor-
sa per l’obiettivo Coppa dei
Campioni-Liga. Poco da ag-
giungere: quando conta il
Madrid c’è, a maggior ragio-

ne se a risuonare nell’aria
c’è quella musichetta da bri-
vidi. Da quelle partiti la co-
noscono benissimo e la Dea
questo lo sa.

Michael Di Chiaro

Zinédine Zidane è nato a Marsiglia il 23 giugno del 1972. Dal 2016 guida la prima squadra dei Blancos, eccezion fatta per il breve interregno targato Lopetegui-Solari
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KROOS, IL MOTORE PORTANTE
GLI AVVERSARI Il tedesco è da sempre elemento centrale del piano tattico di Zinedine Zidane

Nella vita si è soliti aggrapparsi alle certezze,
specialmente quando queste sono poche. Deve
pensarlo anche Zinedine Zidane che, in occa-
sione del suo ritorno sulla panchina del Real Ma-
drid dopo il pazzesco triennio 2016-2018, ha ri-
trovato una squadra rivoluzionata in tanti ele-
menti rispetto a quel collettivo stellare che lui
stesso guidò durante il ciclo probabilmente più
fulgido della storia moderna madridista. Tanti
ma non tutti, appunto. Tra le colonne portanti del
nuovo corso figura anche chi, questo ruolo, lo
interpretava già all’epoca del primo mandato del
tecnico francese. Un “chi” che ha un nome e un
cognome ben precisi: Toni Kroos. All’alba dei
31 anni, l’ex Bayern è ancora motore portante e
impeccabile della macchina merengue rimessa
in carreggiata dal Zizou-bis dopo l’opaco inter-
regno targato Lopetegui-Solari. Giunto alla sua
quinta stagione con la maglia della Casa Blanca
il centrocampista teutonico ha tutte le intenzioni
di arricchire un palmares che non ha bisogno di
ulteriori presentazioni: 4 Champions, 4 Super-
coppe Europee, addirittura 5 Mondiali per Club
a cui si aggiungono 3 campionati tedeschi, 2
campionati spagnoli, 5 trofei tra coppe e super-
coppe nazionali e, dulcis in fundo, un titolo di
campione del mondo vinto con la Germania nel
2014. Il tutto a completare uno strepitoso cur-
riculum da 27 titoli complessivi che lo piazzano
di diritto tra i calciatori più vincenti della storia.
Logica conseguenza di un talento indiscutibile e
del perché venga considerato una reliquia pre-
ziosa per il calcio praticato da tutti gli allenatori
che hanno potuto annoverarlo tra le proprie fila.
A centrocampo può interpretare qualsiasi ruolo:
nasce con doti da regista ma nel corso degli anni
si è plasmato nelle veci di mezz’ala. Tecnica, vi-
sione di gioco e la capacità di calciare con en-
trambi i piedi lo candidano di diritto a prototipo
del calciatore perfetto da schierare in linea me-
diana. L’uomo giusto che sta sempre al posto
giusto e che possiede una sorta di unicità nella
lettura delle situazioni di gioco, per tempi e de-
cisioni. Mai banale, insomma. Determinante nel
corso dell’opera di costruzione del Kroos cal-
ciatore è stata la ricerca del continuo perfezio-
namento alla quale hanno danno forte impulso i
grandi tecnici che hanno avuto l’onore e il pia-

cere di lavorare con lui in carriera: Hitzfeld,
Klinsmann, Heynckes,Van Gaal, Guardiola,
Ancelotti, Benítez, Low e per ultimo, appunto,
Zidane. Mani sapienti che hanno saputo costrui-
re ciò che Toni Kroos è oggi, ossia un interprete
completo e di caratura mondiale. Un cervello
analitico dotato di mezzi tecnici ed atletici di pri-
missima qualità. Zidane, in lui e Casemiro, ha

trovato i pilastri su cui costruire i successi pas-
sati e, perché no quelli futuri, del Real. Inoltre, la
vicinanza ad un altro leader tecnico come Mo-
dric accresce il coefficiente di qualità di uno dei
blocchi di mediana forse meglio assortiti d’Eu-
ropa. Spesso definito dalla critica come “finto
regista offensivo”, risulta determinante anche in
fase di copertura, a maggior ragione quando l’e-

norme potenziale offensivo dei blancos spinge
verso un evidente sbilanciamento dei comparti-
menti di squadra. Dove lo metti sta, e dove sta sa
fare praticamente tutto. Per la felicità del suo al-
lenatore che sulla figura del tedesco ha costruito
il suo faro nella notte e non ha alcuna intenzione
di smettere.

Michael Di Chiaro

Toni Kroos, classe 1990: la sua carriera è sostanzialmente divisa tra Bayern Monaco e Real, società in cui è approdato nel 2014
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Luigino, tutta Bergamo ti ama
AMARCORDLa storia di Pasciullo, uno dei terzini più acclamati dal popolo atalantino
BERGAMO - Super Luigino
Pasciullo è stato, ed è tutt’ora,
uno dei terzini sinistri più
amati a Bergamo. Un piede de-
licato e un calcio potente, Pa-
sciullo è anche uno degli ata-
lantini più “europei” avendo
disputato ben due stagioni in
Coppa Uefa tra le fila della
splendida Atalanta di Mondo-
nico a cavallo tra gli anni ’80 e
i primi anni ’90. Pasciullo, 60
anni appena compiuti lo scor-
so 18 febbraio, si augura un
bel regalo della sua Dea contro
i Blancos del Real Madrid.
Tutto è possibile, e l’ottimista
Pasciullo ci crederà sicura-
mente.

Un sinistro magico, Luigino
era anche un abile tiratore di
calci di punizione e di calci da
fermo in generale. Un idolo
dei tifosi, che ne apprezzavano
le doti calcistiche ma anche la
grande intraprendenza sulla
fascia sinistra e la proverbiale
grinta, un calciatore umile che
con la Dea tra l’88 e il ’93 (ol-
tre alla prima esperienza nel-
l’86/87) collezionerà 149 par-
tite, di cui molte da capitano
come vice di Glenn Peter
Stromberg, oltre a 7 reti.

Primo molisano a giocare in
Serie A, e primissimo molisa-
no nella storia della Dea, Lui-
gino Pasciullo inizia la sua
carriera nelle giovanili del
Campobasso per poi crescere
al Palermo, alla Triestina e al
Lanerossi Vicenza. A Berga-
mo lo reputano un importante
colpo di mercato e, infatti, Pa-
sciullo non farà rimpiangere
per nulla la scelta dei dirigenti
nerazzurri. Luigino disputerà
moltissimi match ad alto livel-
lo, uomo di grande fiducia del
tecnico Mondonico e grande
uomo squadra e spogliatoio.

Terminata la lunga espe-
rienza come terzino sinistro
della Dea, Pasciullo passò al
Lecco nel 1993/1994 per chiu-
dere poi la carriera tra Ponte
San Pietro e Brembillese. Nel-
la sua Bergamo.

Che lo vedrà protagonista
anche nelle vesti di mister:
Forza&Costanza, Romanese,
Mapello, Lemine e Cenate
Sotto oltre che San Paolo
d’Argon le sue squadre. In
mezzo, un ritorno alle origini
nella sua Campobasso e a Fog-
gia. Resta, però, ormai un pa-
trimonio di Bergamo e della
Bergamasca. Luigino Pasciul-
lo, il molisano, amatissimo da
tutti i tifosi della Dea. Che ne
celebrano il 60esimo. Speran-
do in un bel regalo europeo…

Filippo Grossi

Luigino Pasciullo, uno dei terzini più amati a Bergamo, qui insieme a Glenn Stromberg
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Domenica trasferta a Genova
I PROSSIMI AVVERSARI I nerazzurri contro una Samp tranquilla ma da non sottovalutare

Archiviata la gara di andata
degli ottavi di Champions Lea-
gue con il Real Madrid, l’Atalan-
ta dovrà tornare a calarsi nel cam-
pionato di Serie A in occasione
della trasferta di Genova con la
Sampdoria. L’appuntamento è
fissato per domenica 28 febbraio
alle 12.30, con la ferma intenzio-
ne di riscattare il ko del match di
andata al Gewiss Stadium, quan-
do i blucerchiati riuscirono nel
colpaccio esterno (1-3). Classifi-
ca alla mano, sono i nerazzurri a
partire con i favori del pronosti-
co, ma vietato sottovalutare una
Samp che ha praticamente già in
tasca il discorso salvezza e può
scendere in campo con la spen-
sieratezza dei giorni migliori. La
guida in panchina di Claudio
Ranieri è sinonimo di esperien-
za, oltre che di buoni risultati.
Tatticamente, il mister romano
non si scosta dal suo classico
4-4-2 con interpreti perfettamen-
te modellati ai suoi ideali calci-
stici. Tra i pali prosegue a vista
d’occhio la crescita di Audero,
portiere diventato ormai affida-
bile e su cui puntare anche per il
futuro. Il pacchetto arretrato è
praticamente confermato in ogni
incontro, con il solo dubbio lega-
to ad uno dei due centrali: in tre si
giocano i due posti disponibili,
Colley è la certezza, Yoshida e
Tonelli i due contendenti per far-
gli compagnia, con il giapponese
sempre in lieve vantaggio nelle
gerarchie. Sulla destra intoccabi-
le Bereszynski, mentre sulla cor-
sia opposta Augello rappresenta
una delle sorprese più belle della
stagione in termini di prestazioni
e continuità. Al centro del cam-
po, la formazione blucerchiata
può unire qualità e quantità in ab-
bondanza. Thorsby è il recupe-
ra-palloni per eccellenza, al suo
fianco Silva si è guadagnato il
posto a discapito di Ekdal, anche
se lo svedese rimane una validis-
sima alternativa. L’ex interista
Candreva ha messo da parte le
divergenze con il suo allenatore
ed è uno dei pilastri della media-
na, capace di unire assist e gol al
punto giusto; sulla mancina inve-
ce Damsgaard e Jankto riassu-
mono un ballottaggio aperto che
rende poco felici i loro fantami-
ster. Ramirez e Verre sono i fan-
tasisti capaci di far saltare il ban-
co all’occorrenza. Sul fronte
avanzato la certezza si chiama
Quagliarella: la carta d’identità
per lui non conta e quando vede
la Dea sono dolori. Come secon-
da punta, le ultime uscite hanno
sfornato un Keita da lustrarsi gli
occhi: l’ex Lazio è ormai impre-
scindibile, velocità e fiuto per il
gol nel suo curriculum. Le alter-
native si chiamano Gabbiadini e
Torregrossa, chiamarle tali è
comunque riduttivo. L’Atalanta
dovrà tenere gli occhi bene aper-
ti, la rincorsa alla zona Cham-
pions League passa proprio da
queste trasferte. E c’è un’andata
da vendicare. Cosa non da poco.

Norman Setti Immagini da Atalanta-Sampdoria del luglio 2020: finì 2-0 per i nerazzurri, ultima vittoria della Dea contro i blucerchiati Foto Francesco Moro
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LA GRANDE PASSIONE DI DIEGO
L’I N T E RV I S TA Sipario su Lacanna, imprenditore dal cuore nerazzurro: «E’ l’Atalanta migliore di sempre»
BERGAMO - Il calcio è la disci-
plina più amata al mondo an-
che perché ci si può dividere su
un’idea, nel caso che racconto
“Papu no, Papu sì”, e diventare
improvvisamente amici perché
della stessa famiglia, la più bel-
la che c’è, quella del pallone. A
me è accaduto con Diego La-
canna, un grande imprenditore
bergamasco, ma soprattutto un
uomo che vive la sua vita sor-
ridendo, innamorato pazzo del-
la sua Atalanta, passione im-
mensa fin da quando era un
bambino delle case popolari di
Monterosso, il quartiere del
Gewiss Stadium. Così, la pri-
ma volta che ho sentito Diego
al telefono, è stato per via di un
nostro articolo in cui criticava-
mo la società orobica per aver
venduto l’ormai ex capitano
nerazzurro. Immediatamente
mi ha colpito la sua allegria e la
sua immensa intelligenza.
“Vedi, Matteo – dandomi subi-
to del tu – Percassi ha dimo-
strato di essere un grande, un
capitano d’azienda che fa scel-
te per preservare il gruppo. Se
un dipendente ha dei compor-
tamenti che spaccano il team,
bisogna allontanarlo. E’ la fa-
mosa storia della mela marcia.
Il Papu è stato uno dei calcia-
tori più forti della recente sto-
ria nerazzurra, ma se il nostro
presidente avesse tentennato,
facendolo restare a Bergamo,

si sarebbe creato un preceden-
te pericoloso. E poi è anche
una questione di ruoli, Percas-
si ha uno splendido dirigente, il
migliore di tutti, che grazie alle
sue intuizioni ha reso grande
l’Atalanta, rendendola tra le
realtà più solide del nostro
campionato. Si chiama Gaspe-
rini. Un buon capitano d’a-
zienda non deve mai sovvertire
i ruoli dei propri dipendenti, il
dirigente, appunto il Gasp, dà
gli ordini che ritiene giusti agli
operai, appunto i calciatori,
Papu compreso. Se accade il
contrario, diventa l’anarchia,
in campo come in azienda. In

ultimo, non certo per impor-
tanza, la riconoscenza, perché,
se è vero che Gomez ha aiutato
la Dea a diventare una grande
d’Europa, è altrettanto vero
che l’Atalanta ha trasformato
il Papu, facendolo diventare
un fuoriclasse”.

Idee importanti e anche giu-
ste. Così prendo la mia macchi-
na e decido di andare a trovare
Diego nella sua azienda per
una lunga intervista da pubbli-
care sul nostro giornale. Ci ten-
go a conoscerlo di persona,
perché chiacchierare con lui al
cellulare è stato un sacco inte-
ressante, straordinariamente

cortese, curioso di ascoltare le
mie ragioni, ma pure fermo
nelle sue posizioni. Vado al-
l’Htp, gioiello che produce
connettori di tutti i tipi e che ha
sedi in tre continenti diversi,
qui da noi, a Brembate Sopra,
in Polonia, negli Stati Uniti e in
Cina. Ufficio bellissimo, zep-
po di magliette atalantine, vedo
quelle di Gosens, di Hateboer,
di Zapata e… del Papu. E ini-
ziamo a chiacchierare di tutto,
ovviamente partendo dalla
Dea… “Che dire, Matteo?
L’Atalanta è la mia grande
passione da quando sono bam-
bino. Sono nato a Bergamo da
genitori meridionali, della Ba-
silicata. Una domenica mio
papà mi ha portato allo stadio.
Da lì in poi ho sempre seguito
la Dea. I migliori anni? I ne-
razzurri del Mondo restano nel
cuore, ma la mia preferita è
questa, targata Gasperini, sia
per i trionfi in Italia e in Euro-
pa, ma soprattutto per via del
gioco. Penso che il Gasp sia
uno dei migliori allenatori che
ci sono oggi al mondo. La sua
genialità è nel gioco, nella fi-
losofia che la migliore difesa è
l’attacco. La Dea attacca in
dieci, con Toloi e Romero, due
giocatori fortissimi, che parto-
no dalla difesa, proponendosi
in avanti. Si crea una superio-
rità numerica incredibile, l’A-
talanta dà sempre l’idea di es-

sere fortissima. E’ l’innovazio-
ne di Gasperini. Credo che si
debba a questo il fatto che con
lui i giocatori si trasformano, i
tanti che abbiamo ammirato in
nerazzurro e che una volta che
vanno in un’altra piazza si ri-
dimensionano. Gasp permette
ai calciatori di esprimersi nel
migliore modo possibile per-
ché li lascia liberi di giocare,
di tentare la giocata. Tanti gio-
catori atalantini di questi anni
stanno in campo con gioia. E
quando si è felici, si lavora al
meglio e si centrano traguardi
impensabili”.

Capisco che Diego è un ma-
nager identico a Gasperini e un
capitano d’azienda molto simi-
le a Percassi quando una sua di-
pendente passa a portarci il caf-
fè. Si sorridono, c’è una grande
sintonia. Così mi incuriosisco
sulla storia personale del no-
stro esperto di Atalanta. “Abi-
tavo nella case popolari di
Monterosso – mi racconta Die-
go -. A scuola ero bravo, ho fat-
to ragioneria e ho subito ini-
ziato a lavorare perché non
eravamo una famiglia ricca e
fare l’università sarebbe stato
difficile. Fin da subito sono di-
ventato dirigente dell’azienda
che mi aveva assunto, perché ci
tenevo tanto, la sentivo come
una famiglia. Per una serie di
coincidenze legate a un mio
amico commercialista nel

2003 mi sono messo in proprio,
dando vita, appunto, all’Htp.
Sono partito con tanti sogni e
tanto coraggio, senza sapere
quasi niente dei connettori, fa-
cendo per un anno il venditore
porta a porta. Ed ora eccomi
qui, con un fatturato intorno ai
diecimilioni di euro, a capo di
un gruppo che ha anche una
sede in Cina con centotrenta
dipendenti. Mi ritengo una
persona felice e fortunata an-
che grazie alle persone che la-
vorano con me. Non mi sento il
padrone, ma un uomo a capo di
una grande famiglia che ha il
cuore in Italia, la testa a New
York e le mani in Cina”.

Diego ha gli occhi che sor-
ridono, ascoltarlo mentre si
racconta dà un immenso piace-
re anche per via della grande
umiltà e dell’autoironia, qual-
cosa di bellissimo che hanno in
pochi. “Sai, Matteo, io ho fatto
l’arbitro. Ho iniziato con Mes-
sina. E mi accorgo di quanto
sia stata un’esperienza forma-
tiva nella mia vita, insegna a
gestire le persone, senza subir-
ne la pressione”. A Diego
scappa una risata… “Sì, una
volta ho pure espulso mio fra-
tello. Excelsior-Malpensata,
prima l’ho sgridato e lui nulla,
poi l’ho ammonito, ancora
niente, quindi l’ho espulso.
Quella sera a casa una litigata
infinita. Si meritava il rosso e
io non potevo fare sconti per-
ché era un familiare…”.

Altro aneddoto divertentis-
simo. “Arbitravo la Primavera
del Milan, in tribuna c’erano
Sacchi e Berlusconi. Finisce la
partita e mi vedo arrivare Sil-
vio. Mi abbraccia e mi fa i com-
plimenti, mi dice: sei stato bra-
vissimo, hai diretto la sfida col
piglio del fratello maggiore, ti
ringrazio, Diego. Inutile dire
quanto all’epoca i complimen-
ti di un grande uomo di calcio
come Berlusconi mi avessero
fatto piacere”.

Diego è simpatico, profon-
do, ma anche leggero. Parlia-
mo di tutto. Gli chiedo cosa
pensa dell’Italia, che non rie-
sce mai a fare il salto. “Per la-
voro ho girato tanto. E credo
che il problema della nostra
economia sia una burocrazia
che taglia le gambe agli im-
prenditori, ma anche ai lavo-
ratori. Ci sono momenti che
potrei assumere, ma ci penso
mille volte, perché le leggi in
Italia non permettono l’elasti-
cità fondamentale per fare im-
presa. Un’azienda ha bisogno
di cambiare a seconda dei mo-
menti, a volte ingrandirsi, altre
fare il contrario. In America o
in Cina si può, da noi è diffi-
cilissimo”.

Avanti con mille racconti di
vita. E se un giorno Diego lo
vorrà, mi piacerebbe scrivere
la sua biografia. Ora me li ten-
go per me, perché un articolo di
giornale ha spazi che non si
possono superare, altrimenti
diventa un libro.

Che dire? Solo come Diego
mi ha salutato, per fare capire
ai lettori la sua cortesia, un
grande imprenditore che non
ha mai perso il suo cuore. Dopo
due ore e passa di parole, tan-
tissime mie, mi accompagna
alla porta della sua azienda, re-
galandomi due bellissimi om-
brelli, vista la pioggia e io che
sono senza, firmati Atelier 19,
negozio di alta moda che fa
parte del suo gruppo. “Sei un
ragazzo in gamba, Matteo.
Grazie del pomeriggio passato
insieme. Ti aspetto quando
vuoi”.

Matteo BonfantiEX ARBITRO - Un’immagine di Diego Lacanna nel suo ufficio. L’imprenditore atalantino è a capo dell’Htp, azienda che ha sede a Brembate di Sopra
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Un ottimo antipasto di Champions
L’ULTIMA SFIDA Poker atalantino al Napoli. A segno Zapata, Gosens, Muriel e Romero

Atalanta – Napoli 4-2 (0-0)

ATALANTA (3-4-1-2): Gollini;
Toloi (cap.), Romero, Djimsiti;
Maehle (45 st Sutalo), De
Roon, Freuler (33 st Pasalic),
Gosens; Pessina (39 st Palo-
mino); D. Zapata (45 st Mali-
novskyi), Muriel (38 st Miran-
chuk). A disp.: 31 Rossi, 57
Sportiello, 13 Caldara, 40
Ruggeri, 20 Kovalenko, 72 Ili-
cic, 7 Lammers. All.: Gian Pie-
ro Gasperini.

NAPOLI (4-3-3): Meret 6; Di Lo-
renzo 6, Rrahmani 6, Maksi-
movic 5,5 (33 st Koulibaly 5),
Mario Rui 6 (33 st Ghoulam
5,5); Fabian Ruiz 5,5, Bakayo-
ko 6, Zielinski (cap.) 6,5 (34 st
Lobotka sv); Politano 6,5, Osi-
mhen 5,5, Elmas 5 (7 st Insi-
gne 6,5). A disp.: 16 Contini,
46 Idasiak, 38 Costanzo, 3 Ze-
dadka, 61 Labriola, 56 D’A g o-
stino, 58 Cioffi. All.: Rino Gat-
tuso 5.

Arbitro: Di Bello di Brindisi 5
(Meli di Parma, Cecconi di
Empoli; IV Pasqua di Tivoli.
V.A.R. Fabbri di Ravenna,
A.V.A.R. Tolfo di Pordenone).

RETI: 7 st D. Zapata (A), 13 st
Zielinski (N), 19 st Gosens (A),
26 st Muriel (A), 31 st aut. Go-
sens (N), 34 st Romero (A).

Note: ricordati all’altoparlante
l’attaccante nerazzurro Fede-
rico Pisani e la fidanzata Ales-
sandro Midali, periti in un in-
cidente stradale sulla Mila-
no-Laghi il 12 febbraio 1997 di
ritorno da una festa di Carne-
vale al Casinò di Campione
d’Italia. Un minuto di silenzio in
memoria di Mauro Bellugi, eex
difensore di Inter e Nazionale
scomparso ieri a 71 anni.
Espulso Gasperini al 26 pt per
proteste. Ammoniti Di Lorenzo
e Djimsiti per gioco scorretto,
Gosens per proteste. Tiri totali
14-4, nello specchio 6-3, re-
spinti 3-0, parati 1-3. Var: 1.
Corner 6-3, recupero 1 e 4.

BERGAMO - Un penalty nega-
to e Gasp cacciato, ma a me-
no 3 dall’ottavo di andata di
Champions col Real Madrid

va bene lo stesso così. Muriel
brucia Di Lorenzo in uno
contro uno centrandola dal
fondo, Zapata prende l’a s c e n-
sore e nonostante la magìa di
Zielinski al volo il Napoli non
regge, perché i due colombia-
ni confezionano a Gosens la
palla d’oro del bottino pieno e
Romero ricaccia indietro le
ultime illusioni covate da
Gattuso sulla rocambolesca
autorete del ragazzo del Re-
no. L’Atalanta, alla terza par-
tita coi Ciucci in 18 giorni,
dopo aver soffiato loro la fi-
nale di Coppa Italia li sorpas-
sa anche in classifica (43 a
40) pur con una gara in più.
In avvio l’unico mezzo sus-
sulto è il cross di Maehle re-
spinto plasticamente di pugno
da Meret (8) sull’onda lunga
del piazzato da sinistro di
Muriel respinto dalla barriera
e rigiocato da lato a lato,
mentre il primo inserimento
di Pessina (14) sfocia in una
torre nel nulla sempre da ini-
ziativa del laterale danese. Al
17 caso da moviola, con Ma-
rio Rui ad arrivargli da dietro
sul ginocchio facendolo cade-
re durante un tentativo di con-
trollo e tiro sul filtrante di
Muriel. Al 19, sul secondo
corner da destra del Ronaldi-
to, è lo stesso brianzolo a
strozzare la conclusione di
controbalzo, un settebello
prima della sfuriata da espul-
sione di Gasperini contro il
quarto uomo Pasqua durante
le cure dei sanitari a Politano
sulla fascia destra, probabil-
mente però condizionata dal-
la diatriba per il presunto ri-
gore negato 9 sinfonie di lan-
cetta precedenti.
A 12 dalla pausa Gosens ri-
ceve dall’asse con De Roon a
rimorchio di Luigino, ma da
dentro l’area non incrocia il
mancino. A una decina, inve-
ce, spunta la testa di Osimhen
sulla punizione a rientrare di
Politano, con Gollini ad alza-
re prudenzialmente sopra la
traversa. A un tris, Duvan
sbuccia la sfera portagli da

destra da Pessina vanificando
una chiara occasione da gol; a
uno e mezzo, il sinistro a giro
di Maehle, altissimo, non pu-
nisce la seconda palla conces-
sa sul quarto corner.
La ripresa inizia subito come
si deve col sospirato rompi-
ghiaccio al 6, mentre Djimsiti
al decimo spreca su Osimhen
il quinto giallo che gli impe-
dirà di sfidare la Samp dome-
nica prossima a pranzo. E ad
azzeccare il tredici del pareg-

gio, al volo dal dischetto sul
palo lontano, ci pensa il po-
lacco, approfittando della
scucchiaiata di Politano e
della marcatura allegra della
strana coppia Toloi-Maehle.
Un poker più tardi Maksimo-
vic devia in angolo a Pessina
sullo scambio con Gosens,
che a tiro del ventesimo ri-
mette la freccia anticipando il
terzino destro dirimpettaio
per spingere in porta sotto la
traversa l’assist al bacio di

Zapata dopo l’ennesima in-
venzione dell’altro cafetero.
A salvare lo score ci pensa il
portiere-rapper, eccezionale
nel chiudere lo specchio alla
girata dell’accentrato Insigne
(24), a due giri di lancetta
della chiusura della pratica di
Luis col sinistro scaraventato
sotto il primo incrocio dopo
la palla persa di Bakayoko e
il dribbling su Rrahmani. A
riaprirla abbassando la testa
sull’ennesimo cross di Polita-

no è Gosens (poi chiuso sul
primo palo da Meret) all’a u-
togol involontario, ma il Cuti
inchioda lo score di testa gra-
zie anche alla sponda di
Djimsiti su corner dalla sini-
stra del solito noto. Paura per
Osimhen, che perde tempora-
neamente i sensi dopo uno
scontro proprio con l’ultimo
dei marcatori e viene caricato
in fretta e furia sull’a m b u l a n-
za.

Si.Fo.

GIOIA NERAZZURRA - Zapata esulta con de Roon e Freuler dopo il gol del colombiano al Napoli Foto Francesco Moro
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STAVOLTA GODE L’ATALANTA
IL COMMENTO Napoli piange, i nerazzurri si rifanno del pesante ko subito all’andata

Stavolte gode l’Atalanta mentre il Napoli pian-
ge. Dopo il 4-1 dell’andata i nerazzurri si sono ri-
fatti ampiamente prima eliminando i partenopei
dalla Coppa Italia e poi lasciandoli alle spalle in
classifica. Un 4-2 pirotecnico nato da un secondo
tempo ricco di scintille e di colpi di scena, anche
se nel primo tempo gli atalantini reclamano per un
calcio di rigore, fallo di Mario Rui su Pessina in
mezzo all’area non visto dal pessimo Di Bello e da
Fabbri al Var. E le proteste sono costate un rosso a
Gasperini. Comunque sia, è arrivata una vittoria
che lancia, probabilmente in modo definitivo, la
formazione nerazzurra verso le posizioni di ver-
tice risucchiando in un pericoloso gorgo anche il
Milan. Insomma sarà una sfida continua. E non
poteva essere un viatico migliore in vista del mer-
coledì da sogno: arriva il Real Madrid. Da non cre-
dere. In questi giorni si è aperto un dibattito: è più
importante vincere col Napoli o pensare soprat-
tutto alla partita con i Galacticos? Risposta: bat-
tere il Napoli e scalare la classifica per poter so-
gnare ancora la Champions. E anche Gasperini e i
giocatori l’hanno pensata allo stesso modo perché
prima vincere poi ci si può permettere di filosofare
sulla sfida di mercoledì sera. Infatti è scesa in
campo la miglior formazione attuale dei nerazzur-
ri. E così Zapata con il suo sessantesimo gol con-
quista il primato del giocatore straniero più pro-
lifico della storia atalantina. Poi Luis Muriel, au-
tore di un gol strepitoso, quattordicesimo in cam-
pionato, di due assist e protagonista assoluto della
partita e anche Zidane avrà i suoi problemi a bloc-
care il colombiano, infine Gosens, un altro gol, il
settimo, e un’autorete. Protagonisti insieme a tutti
gli altri della collettivo atalantino di una prova di
alta qualità calcistica. E’ stato un match diviso in
due fasi. Nella prima fase, vale a dire per tutto il
primo tempo, l’Atalanta ha avuto la supremazia

territoriale perché il Napoli si limitava a presidiare
il centrocampo e addensarsi davanti a Meret, evi-
tando di subire imbucate e questa tattica funzio-
nava e non è un caso che Gollini abbia trascorso il
suo tempo ad incitare i compagni mentre, dall’al-
tra parte, Meret era vigile e attento ancorché poco
impegnato seppur la sua area era spesso affollata.
Mancava ai nerazzurri il colpo vincente. Certo
Maehle spingeva a più non posso, Muriel cercava
il varco, Zapata portava fuori Rrahmani o Maksi-
movic fino all’incursione di Pessina, lanciato da
Muriel, che al momento di tirare franava a terra.
Rigore? Non per Di Bello e per Fabbri (Var), sì per
gli atalantini. Rigore o no, l’Atalanta faticava e il
Napoli si accontentava dello zero a zero. Nella se-
conda fase la partita s’infiammava prima col il gol
di Zapata, colpo di testa su cross da sinistra di Mu-
riel, poi col pari di Zielinski, lanciato da Politano e
dimenticato da De Roon. E il Napoli era tutto con-
tento di proteggere il suo pari ma l’Atalanta aveva
nei piedi maggior forza e una forte dose di inven-
tiva, leggasi Muriel. Infatti il 2-1 nasceva da un
suo sfondamento centrale, passaggio a Zapata,
pronto assist per Gosens per il raddoppio. Gollini
provvidenziale su Insigne, ecco i prodromi del 3-1
con lo spettacolare sinistro di Muriel. Sembrava
fatta, invece il solito Politano effettuava un lancio,
Gosens anticipava Gollini e segnava nella sua re-
te. Il tedesco s’arrabbiava e su invito di Muriel
sfiorava il 4-2, solo un calcio d’angolo. Ecco al-
lora la provvidenza calcistica: angolo di Muriel,
Romero di testa rendeva giustizia siglando il 4-2.
Nel finale spavento per Osimhen che in uno scon-
tro con Romero cadeva terra. Attimi di paura per
aver battuto violentemente la testa, gli verrà ri-
scontrato un trauma cranico. Ecco un’altra storia:
arriva a Bergamo il Real Madrid.

Giacomo Mayer

L’Atalanta conquista tre punti chiave in ot-
tica Champions League. L’undici di Gasperini
azzanna un Napoli mai domo che è riuscita per
ben due volte ad andare in gol, una grazie alla
gentile collaborazione di Robin Gosens. Una
gara emozionante quella andata di scena al Ge-
wiss Stadium, ricca di capovolgimenti di fronte
e tratti di gran calcio. Sul web scatta la festa.
Gioia incontenibile per i tifosi nerazzurri che
elogiano i loro beniamini. Duván Zapata con la
rete di oggi sale a quota 60 reti con la maglia
nerazzurra e sale al primo posto come migliore
marcatore estero della storia atalantina. Luis
Muriel invece, come ricorda Opta Paolo, è an-
dato in gol per ben 9 partite consecutive in Se-
rie A partendo da titolare, superando proprio il
collega colombiano. Oggi sono arrivati inoltre i
gol dei difensori. Robin Gosens ha trovato la
sua settima marcatura in campionato e Rome-
ro, autore di una prestazione sontuosa, ha re-
galato la gioia finale con un colpo di testa sot-
toporta. Anche le polemiche non si placano per
l’arbitraggio di Di Bello, giudicato da molti in-
sufficiente, soprattutto in occasione del rigore
non concesso a Pessina nel primo tempo. Epi-
sodio che è costato l’espulsione a mister Ga-
sperini che salterà dunque la sfida contro la
Sampdoria. Oltre a lui anche Djimsiti sarà co-
stretto a dare forfait a causa dell’ammonizione
rimediata oggi, il giocatore era infatti in dif-
fida. Grande entusiasmo anche tra i fantalle-
natori che lodano la Dea sui social per la co-

stanza nel regalare bonus e punti importanti per
la competizione. Un successo su tutti i fronti

quello atalantino e speriamo che sia di buon
auspicio per la sfida storica contro il Real Ma-

drid.
Mattia Maraglio

SUPER - Zapata, Gosens e Muriel dopo uno dei quattro gol nerazzurri FOTO MORO

La festa sul web del popolo nerazzurro
DALLA RETE Grande gioia anche dei fantallenatori: l’Atalanta regala bonus e punti importanti
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MURIEL È UN FUORICLASSE
LE PAGELLE DELLA DEA Romero è un muro. Gosens al settimo centro, numeri da attaccante

Gollini 6: alza sopra la traversa
un colpo di testa innocuo di
Osimhen. Non può nulla sulla
magia di Zielinski e sull’auto-
rete di Gosens. Scagionato.

Toloi 6.5: presidia il centrode-
stra con disinvoltura e senza ec-
cessivi grattacapi. Massima re-
sa con il minimo sforzo.

Romero 8: percorso di crescita
che non conosce tregua. Sotto
la guida di Gasperini è diven-
tato difensore di prima fascia.
Nel finale scaccia la paura, si
arrampica sulla spizzata di
Djimsiti e firma il poker. Mu-
ro.

Djimsiti 7: dietro infila chiusure
provvidenziali come se non ci
fosse un domani. Lascia il se-
gno anche in proiezione offen-
siva prolungando il pallone poi
insaccato da Romero.

Maehle 6: ha buon piglio e per-
sonalità sulla destra ma fa la
bella statuina sul capolavoro di
Zielinski. Leggerezza che, for-
tuna sua, non pesa ai fini del ri-
sultato (45’st Sutalo sv)

de Roon 6: gestisce le energie in
ottica Real Madrid ma non
sbanda mai, fungendo, come di
consueto, da collante tra i repar-
ti. Attento.

Freuler 6.5: senza strafare tiene
su la cerniera di centrocampo
atalantina. Padronanza (33’st
Pasalic sv)

Gosens 7: nove gol l’anno scor-
so, sette quest’anno con quasi
mezzo campionato ancora da
giocare. Fa l’esterno, ha numeri
d’attaccante. Goffo in occasio-
ne dell’autorete che illude il
Napoli.

Pessina 7: lampi di qualità puris-
sima tra le linee. Ha scardinato
le gerarchie di Gasperini a suon
di prestazioni roboanti. Ora è
un perno. (38’st Palomino sv)

Muriel 9: attacca a ripetizione la
prima linea del Napoli e squar-
cia la partita entrando in tutti i
gol nerazzurri: pennella il cross
al bacio per la zuccata vincente
di Zapata, poi sul 2-1 di Gosens
porta a spasso mezza difesa par-
tenopea. Dulcis in fundo ecco il
bolide all’incrocio che incene-
risce Meret e la battuta da cor-
ner che porterà Romero all’im-
patto vincente. Dominatore.
(38’st Miranchuk sv)

Zapata 8: prende l’ascensore e
spacca la partita su invito a noz-
ze di Muriel, diventando – con
60 gol – il marcatore più pro-

lifico nella storia della Dea.
Non sfigura nemmeno nei pan-
ni di rifinitore servendo a Go-
sens un pallone che chiede solo
di essere spinto in porta. Recor-
dman (45’st Malinovskyi sv)

Gasperini 7.5: paga l’eccesso di

nervosismo sul presunto contat-
to in area Napoli tra Pessina e
Ruiz, guadagnando anzitempo
gli spogliatoi. Poco male per il
tecnico di Grugliasco perché la
sua Dea rulla anche la banda
Gattuso e piazza l’ennesimo

colpo grosso in ottica corsa
Champions, vincendo un altro
scontro diretto. Il modo miglio-
re per avvicinarsi alla sfida di
mercoledì contro il Real Ma-
drid.

Michael Di Chiaro

LA POLEMICA CON L’ARBITRO DI BELLO

Una sola sconfitta, quella contro la Lazio, nel 2021.
Una sola sconfitta da dicembre, nelle ultime 22 partite
giocate includendo le varie coppe. È questo il biglietto da
visita con cui mercoledì sera l’Atalanta si presenterà
aprendo la porta di casa del Gewiss Stadium a sua maestà
il Real Madrid. Che sembra meno galattico dopo i tanti
infortuni patiti e dopo l’impennata nerazzurra, conferma-
ta dal rotondo successo contro il Napoli, per zompare a 43
punti in classifica tornando al quarto posto.

“Vincere una partita in questo modo, resa molto com-
plicata e oltre le nostre possibilità, è stato un grande ri-
sultato, che ci mette bene in classifica e ci fa arrivare alla
sfida col Real Madrid nelle condizioni migliori”, è la sin-
tesi fatta da Gian Piero Gasperini, dopo la vittoria per
4-2 contro il Napoli, con un secondo tempo da Atalanta
dopo un primo tempo scialbo.

“È andata bene così, siamo stati bravi. Quando giochi
contro questo tipo di squadre il risultato è sempre in bi-
lico, ma nelle ultime settimane abbiamo sempre fatto
qualcosa di più del Napoli. Ormai Atalanta-Napoli è di-
ventata una partita di cartello, una di quelle partite in cui
bisogna stare ancora più attenti. Questa vittoria – ha ri-
marcato il tecnico - ci mette nella condizione ideale per
affrontare il Real Madrid”.

Dal campionato alla Champions, con un’asticella tat-
tica e tecnica, oltre che mentale e caratteriale, che si alza
nuovamente. “Lo sappiamo che sarà una partita com-
pletamente diversa. Il Real Madrid sta giocando bene, sta
recuperando in classifica: siamo curiosi di confrontarci
per vedere cosa possiamo fare contro di loro. Ci arri-
viamo bene. Cercheremo di arrivare a giocarcela a Ma-
drid, la qualificazione si gioca in due gare. Non snatu-
reremo le nostre caratteristiche, dovremo cercare di
mantenere le nostre qualità”. Probabile la conferma da-
vanti di Muriel, con la possibilità di affiancarlo al discon-
tinuo Ilicic. “Muriel è straordinario per assist, gol, qua-
lità di gioco e anche per continuità, da mesi. Ilicic? Per
noi è un giocatore importante, che ci può dare un valore
notevole, ma deve avere una buona condizione, una buo-
na gamba e una buona predisposizione”. Chiosa sull’ar-
bitraggio del signor Di Bello, che proprio non è andato
giù al Gasp. “Sono come uno che è passato sotto un treno
e non si è fatto niente. La direzione di gara è stata pe-
santissima. Il penalty non concesso su Pessina? E' un
episodio da rigore, ma ce ne sono tanti altri che non sono
così determinanti che sono stati davvero pesanti da sop-
portare. La mia espulsione? Ho detto che era un rigore
grande quanto una casa. Uno che s'intende un po' di di-
namica del calcio vede che c'è stato il tocco, non serve
stare a 10 metri, basta stare a 70 metri. Mi sono limitato a
dire questo, il quarto uomo ha pensato bene di chiamare
l'arbitro per mandarmi fuori. E' un brutto episodio anche
questo rosso. Ma alla fine abbiamo vinto: siamo passati
sotto un treno e non ci siamo fatti niente. Sono un po'
arrabbiato, come tutti quanti i miei giocatori. E' inusuale
vincere 4-2 col Napoli ed essere furibondi come lo erano
molti giocatori. Ma prendiamoci questa soddisfazione,
magari ci dà adrenalina per la prossima partita contro il
Real”, ha concluso Gasp.

Fabrizio Carcano

«Mi sento come uno che
è passato sotto un treno»
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